
Presentazione

La forza narrativa della vita

La vicenda della Compagnia dei Frati ha subìto un certo oblio 
storiografico, pur trattandosi di un originale esperimento dentro la 
Chiesa dell’Ottocento e di un episodio a suo modo clamoroso del 
Risorgimento italiano. I fattori di tale dimenticanza sono diversi, 
a partire dalla presunta insignificanza dei poveri e delle periferie 
sociali nella cultura dominante borghese, senza trascurare la mar-
ginalità del protagonismo giovanile e del laicato per lungo tempo 
espressa nel mondo ecclesiale. Tale vicenda, invece, riveste un 
indubbio significato proprio considerando l’esperienza vitale dei 
suoi giovani protagonisti, tra i quali Luigi Monti che ricordiamo 
per lo più come fondatore di un Istituto religioso e come beato 
della Chiesa cattolica.

Immaginare la vita

L’aver riproposto tali avvenimenti con questo lavoro storico di 
Olmo Guagnetti contribuisce al risveglio di quell’“immaginario 
sociale” di cui oggi si accusa la mancanza (Charles Taylor). Tale 
immaginario è fondamentale nella nascita di nuove esperienze 
generative, che siano cioè feconde e attrattive, capaci di avviare 
processi piuttosto che far ruminare modelli di un passato non 
ripetibile. Nondimeno, tale immaginario è necessario anche per 
la manutenzione di quei soggetti carismatici consolidati, che in 
questo cambiamento d’epoca fanno i conti con una vorticosa 
crisi, non solo di numeri ma anche di valori. I giovani contadini e 
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artigiani della Compagnia, operosi nella lombarda Brianza – forse 
inconsapevolmente e comunque senza la chiarezza formale che 
viene sempre pretesa in vista del consenso comune – ci danno un 
esempio di autentico protagonismo giovanile che, avvertito come 
dissenso, finisce con l’essere respinto.

A Bovisio Masciago, infatti, si è manifestata una spontanea 
forma di aggregazione sociale ed ecclesiale in cui alcuni individui 
hanno identificato il loro mondo vitale intrecciando le proprie esi-
stenze con quelle degli altri, con rapporti interpersonali strutturati 
e aspettative in parte soddisfatte, elaborando così profonde con-
cezioni e immagini che fondano un particolare modo di pensare 
e di organizzare la vita. Troviamo conferma di ciò nelle vicende 
dei singoli protagonisti, non certo entrati nella storia con la esse 
maiuscola, tranne Luigi Monti che fu il loro animatore. Tra tutte, 
la vicenda esistenziale di Giuseppe Ghianda, citata in questo libro, 
descritta in una lettera inviata a Luigi vent’anni dopo i fatti.

Il testo e il suo contesto

Con questo libro abbiamo voluto capire quali possano essere sta-
ti «gli eventi capaci di dotare l’esperienza di espressioni durevoli, 
vale a dire di una fecondità che darà luogo a un seguito unitario, e 
una storia» (Maurice Merleau-Ponty). È dalla Compagnia guidata 
dal giovane Luigi Monti che poi sorgerà la Congregazione dei Figli 
dell’Immacolata Concezione, in un progressivo movimento gene-
rativo che probabilmente non si è esaurito e che, oggi, potrebbe 
trovare nuovo impulso alla luce delle trasformazioni interne alla 
Chiesa e alla società in generale. Forse è questo il senso dell’e-
spressione epigrafica del cardinale Carlo Maria Martini che definì 
quella di Luigi Monti come «una delle figure spirituali e umane 
più interessanti dell’ultimo secolo», l’Ottocento.

L’epoca in cui si dipana la vicenda narrata è proprio quel secolo 
che Luigi attraversò per intero dal 1825 al 1900. Il racconto si 
concentra, tuttavia, sulla prima parte della vicenda montiana, 
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quella giovanile, che si svolge prevalentemente a nord di Milano. È 
ancora il card. Martini che afferra con sapienza biblica i significati 
antropologici, spirituali e storici della prima età del futuro “Pa-
dre” Monti, così legato alla sua terra di Brianza: «Il suo cammino 
spirituale e il bisogno di seguire una vocazione a cui aderisce in 
maniera irremovibile lo portano ad uscire fuori dal suo ambiente 
nativo, tradizionale. Si trova così ad affrontare – prosegue Marti-
ni – situazioni impreviste e insieme il faticoso avanzare di un’idea 
nuova e originale nel dedalo dei problemi posti dalla situazione 
civile ed ecclesiale del suo tempo». Luigi non dimenticherà e non 
abbandonerà mai la saggezza popolare del suo ambiente nativo, 
come ebbe a dire da fine giornalista Ettore Masina: «Il Monti è nato 
povero e povero è sempre rimasto, in tutta l’estensione sociologica 
e anche culturale del termine. Non soltanto ha sempre lavorato, 
mangiato, dormito, risparmiato come un povero: del povero ha 
sempre preservato il candore».

Cambiamento e coscienza storica

Espressioni durevoli di un carisma sono quelle intuizioni sosteni-
bili che vincono il logorio del tempo e che nel tempo mantengono 
la loro forza pure immerse in un processo di cambiamento. Da una 
parte tradizione e fedeltà, dall’altra coraggio e innovazione un mix 
che a prima vista appare esperienza impossibile, ma che lo è solo 
se il carisma rimane sottovuoto, senza confrontarsi con i segni dei 
tempi e lo spirito di novità che permea il Vangelo. Nella dinamica 
di una storia comunitaria si manifesta inevitabilmente l’esigenza 
di esplorare gli eventi generativi del proprio stare insieme.

C’è da chiedersi cosa accada quando la coscienza storica vie-
ne meno, sul piano individuale o di gruppo. La vita sperimenta 
momenti in cui ci abbandoniamo ad un asfissiante torpore per 
mancanza di legami, che sono invece il collante delle generazioni. 
Si tratta della “notte oscura” comune a movimenti, associazioni, 
comunità, istituzioni… fino a ritrovarsi società di sonnambuli, 
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ciechi dinanzi a presagi. È in questi frangenti che ci domandiamo 
su quali basi affrontare il risveglio e come riscoprire la propria 
fecondità generativa: immaginando, appunto, un futuro possibile.

Danilo Veneruso, storico di raffinata tempra, soffermandosi 
sulla vicenda giudiziaria di Luigi e compagni, riscontrò come tale 
episodio abbia «un’importanza che non può essere sottovalutata» 
poiché «tanto gli arrestati di settembre (1851, NdA) quanto la gen-
te accorsa con i forconi sono pienamente convinti che si tratti di 
persecuzione a causa del cristianesimo». Per questa motivazione 
storica e spirituale, tale episodio giovanile della vicenda umana del 
Monti merita particolare attenzione e non la sottovalutazione che 
caratterizza la narrazione biografica dell’intera vicenda montiana. 
Infatti, con l’eccezione del breve saggio scritto da Filippo Meda 
negli anni ’30 (qui riportato in appendice) e della tesi di laurea di 
Fabio Saccon, questo libro rappresenta una novità editoriale.

Fame di storie

La narrazione di Guagnetti ha il sapore della vita, di una vita 
che si fa storia: il racconto permette di rassicurarci gli uni gli altri 
della vittoria finale dell’amore. Già lo storico Arnold Toynbee 
affermava: «Vedo la storia come la lotta che l’amore compie per 
avere il sopravvento». Le storie buone «sono quelle che aiutano 
la memoria nel delicato processo della guarigione» (Paolo Pe-
goraro) e «Una buona storia è in grado di travalicare i confini 
dello spazio e del tempo» e «immergendoci nelle storie, possiamo 
ritrovare motivazioni eroiche per affrontare le sfide della vita» 
(papa Francesco).

Le proprie vicende giovanili sono state raccontate da Padre 
Monti nel corso dei suoi ultimi anni di vita, quasi un sussulto 
autobiografico sul filo del traguardo. Rivelando così il bisogno 
impellente di rispondere alla necessità di dar ragione della spe-
ranza che lo aveva fin lì guidato. È profondamente vero, infatti, 
che «quando ci raccontiamo, scopriamo anche qualcosa in più 



9

di noi» (Gaetano Piccolo), consapevoli che «ogni storia che viene 
raccontata crea connessione, comunione» (Daniel Mendelsohn).

Una tale esperienza di comunione può essere percepita dal 
lettore di questo libro, chiunque esso sia. Non solo da coloro che 
sentono di “appartenere” al carisma del beato Luigi Monti. Un cari-
sma che sta stretto negli abiti imposti e consumati dal tempo e che 
ha bisogno di rigenerarsi nel racconto, perché «il testo offre mille 
possibilità e spetta a ciascuno e a ciascuna comunità cogliere l’op-
portunità offerta» (Jean Louis Ska). I racconti, infatti, sono sempre 
fonte di immaginazione: «A ogni generazione è chiesto di inventare 
i propri racconti, resistere ai prìncipi del silenzio che vorrebbero 
controllare o prosciugare il mare delle storie» (Piero Pisarra).

Dalla passione alla ricerca

«Osservare e trasmettere bene una storia non rivela meramente 
quanto di nuovo o di bello ci sia in quella vicenda, bensì in che mo-
do quella sia infinita» (Cristiano Governa). In questo libro, Olmo 
Guagnetti ha trasfuso la sua passione storica. Giovane passione, 
non ispirata a dogmi religiosi seppure spiritualmente motivata. 
Ha scritto una storia, in forma distaccata come si vorrebbe da uno 
storico. In effetti, l’enunciazione storica, cioè il racconto di avveni-
menti passati, esclude l’intervento del narratore nel racconto: «Gli 
avvenimenti sono enunciati come si sono prodotti nel loro apparire 
all’orizzonte della storia. Nessuno parla: gli avvenimenti sembrano 
raccontarsi da soli» (Émile Benveniste).

Ritengo che questo sia stato l’approccio di Guagnetti, privo 
com’è di fronzoli apologetici. Resta tuttavia vero che anche per 
lui, di fronte ad una vicenda storica, da narratore «devi interes-
sarti a quello che vuoi raccontare. Devi conoscere. Devi sapere 
perché vuoi raccontarla» (Manoocher Deghati). Il nostro Autore 
ha certamente colto la dimensione politica del racconto: «Sono le 
storie a fare indirizzare il corso della convivenza e a determinare 
scelte e comportamenti concreti» e poiché «le responsabilità co-
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minciano nei sogni, anche il sogno è, a suo modo, una forma di 
racconto, forse la più intima e rivelatrice dei nostri desideri e delle 
nostre paure, del bene che possiamo fare e del male che occorre 
contrastare, ma nella Bibbia il sogno è indicazione di un compito, 
non espressione di un desiderio» (Alessandro Zaccuri). Ringrazio 
quindi Olmo per l’audacia di metter mano a questa storia, non 
priva di effetti sognanti e di apertura al trascendente, perché «se 
vogliamo arrivare dov’è Dio, unire la nostra storia alla sua, a volte 
dobbiamo aprire un varco nel tetto» (Paul Elie).

Una storia nella Storia

Questo libro inizia e si conclude con la vicenda giovanile di Lu-
igi Monti e dei suoi compagni. Si tratta di eventi di una storia di 
periferia che l’Autore stesso inserisce nel contesto di avvenimenti 
e tendenze molto più complessi, che si riferiscono alla prima metà 
dell’Ottocento lombardo e brianzolo in particolare. La lettura 
del libro conduce per mano il lettore in una sorta di dissolvenza 
cinematografica tra locale e globale: nello svolgersi di una cronaca 
minore che riguarda un gruppo di ragazzi, ti trovi improvvisa-
mente proiettato su ampi scenari di storia politica ed economica, 
di cultura e religione, di sociologia e antropologia. Ma tale dissol-
venza avviene anche tra pennellate di passato e lampi di presente, 
facendo intuire quei “segni dei tempi” che cerchiamo nella storia, 
perché essa è sempre proiettata verso il futuro.

Ora non posso esimermi dal chiedere al lettore uno sforzo ul-
teriore per osare una interpretazione più alta: la storia, infatti, è 
sempre “luogo teologico” che permette di rilevare le domande di 
senso dell’uomo di una data epoca – anche quelle di Luigi e dei suoi 
compagni! – per rivelare il mistero di Dio nella storia. In questa 
sede non è opportuno inoltrarsi nei sentieri tracciati da uomini e 
donne “del popolo” per dare voce al messaggio evangelico, tuttavia 
occorre sottolineare la dimensione profetica della vicenda che ha 
visto protagonisti i ragazzi di Bovisio.
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In principio

Ho de-scritto questo libro come di un raccontare la vita che si 
fa storia. Vorrei concludere azzardando un parallelo letterario 
con il racconto biblico, perché la Bibbia è una storia di storie, è il 
codice per eccellenza della nostra cultura. Essa è sorgente di altri 
racconti fondativi, anche di questo, che ci aiutano a ritrovare una 
bussola per provare a leggere il nostro presente. Il racconto che 
ora stai cominciando a leggere ti aiuterà a cogliere i primi passi 
del cammino montiano che oggi ancora prosegue, dopo duecento 
anni. Possiamo così pronunciare due parole affascinanti: «In prin-
cipio…». E da lì ripartire per nuovi racconti.

Ruggero Valentini
Tirana, 22 settembre 2024





TUTTI IN ARRESTO
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Introduzione

Su Luigi Monti sono stati scritti molti libri.
Libri che coprono la sua giovinezza nella Lombardia di pieno 

Ottocento, governata dagli Austriaci, e che poi lo seguono a Roma, 
nelle sue vicissitudini religiose.

Probabilmente tutto quello che era possibile scoprire è stato 
scoperto. È noto come da semplice falegname divenne il fondatore 
di un ordine religioso: la Congregazione dei Figli dell’Immacolata 
Concezione; è noto come già da quando era adolescente riunisse 
in casa sua un gruppo di giovani per dedicarsi alla preghiera e fare 
una vita da frati (e che perciò ricevettero il nome di Compagnia 
dei Frati); è noto come molti di loro furono arrestati con l’accusa 
di far parte di una società segreta potenzialmente pericolosa per 
l’Impero asburgico.

Perché abbiamo scritto questo libro, allora?
Perché forse c’è ancora qualcosa da indagare, qualcosa da chiari-

re, qualcosa da raccontare. Perché a volte si danno alcune cose per 
scontate, come ad esempio che Luigi fosse “Padre” Monti, quando 
in realtà non fu mai ordinato prete.

Perché molte cose vengono dimenticate – quanti abitanti di 
Bovisio Masciago, oggi, conoscono Padre Monti? Quanti sanno 
che nacque proprio a Bovisio, o che furono le infondate accuse di 
alcuni preti a spedirlo in carcere per una settantina di giorni? – E, 
infine, abbiamo scritto questo libro perché crediamo di poter offri-
re un diverso punto di vista sulla sua giovinezza, dando maggiore 
spazio al contesto in cui crebbe, per meglio capire le sue scelte.
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In queste pagine vedremo, quindi, i primi fondamentali anni 
di Luigi, dalla nascita nel 1825 alla partenza per Roma nel 1857. 
Ripercorreremo i passi suoi e dei suoi compagni, incontrando i re-
ligiosi che lo ispirarono e guidarono; primo fra tutti il suo direttore 
spirituale, don Luigi Dossi.

Parleremo molto anche della Lombardia austriaca e del governo 
degli Asburgo durante la Restaurazione, il periodo che andò dalla 
caduta di Napoleone nel 1815 alle grandi rivoluzioni del 1848-49. 
Vedremo riforme e rivolte, vescovi e frati, e soprattutto vedremo 
la dura quotidianità dei contadini.

Perché Monti era prima di tutto un contadino: falegname di 
professione, sì, ma figlio di un mondo agricolo che in quei decenni 
affrontò enormi difficoltà. Un mondo che sotto il termine “conta-
dini” indica una gran varietà di persone, lavori, ruoli e condizioni 
di vita, accomunabili dal fatto di lavorare nei campi e vivere in 
condizioni misere; ma erano “contadini” anche quei piccoli arti-
giani di paese, come Monti a Bovisio.

Nella Storia con la “S” maiuscola i “contadini” restano quasi sem-
pre anonimi, come fossero non-persone, solamente un gruppo, una 
collettività. Luigi invece ha un nome, è emerso a fatica e controvoglia 
dalla Storia, non perché lo volesse ma solo perché seguiva la propria 
vocazione. Ed è stato accompagnato da altri di cui pure ricorderemo 
il nome, per quanto scarse siano le informazioni su di loro.

Conciliare la Storia politica, economica e sociale con la storia 
quotidiana di una compagnia di giovani contadini non è facile, 
perciò avremo capitoli più “generali” e capitoli più “personali”, 
ma tutti egualmente importanti, anche quando Monti rimarrà in 
secondo piano. L’auspicio è di offrire il quadro più completo pos-
sibile al momento, sperando che altri lo arricchiscano con nuove 
ricerche o studi più aggiornati.

Speriamo anche di non essere indigesti al lettore e che questo 
non sia un altro “noioso libro di storia”, bensì un racconto capace 
di offrire spunti di riflessione o confronti col presente.
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Nota sulle fonti

Sulle vicende giovanili di Luigi Monti abbiamo alcune fonti dirette. Prima 
su tutte le memorie di Monti stesso, dettate poco prima della sua morte (1° 
ottobre 1900) e sottoscritte dai confratelli che avevano condiviso la giovi-
nezza con lui. Essendo passati molti anni, talvolta ci sono dimenticanze, 
errori cronologici o termini inesatti: ad esempio, usano “carabinieri” al 
posto di “gendarmi” (all’epoca dei fatti, i carabinieri erano un reparto 
militare del Regno di Sardegna, non di quello Lombardo-Veneto).
Ma ciò non inficia la validità del racconto, che è confermato e arricchito sia 
da alcune lettere scambiate tra i giovani della compagnia di Monti, anche 
nei decenni seguenti, sia dalla seconda fonte per importanza: la denuncia 
alla polizia del 1845, con la puntuale replica di don Dossi.

Le memorie di Monti sono pubblicate nel “… preludio e compendio di sto-
ria dell’Istituto dei Figli dell’Immacolata Concezione” di padre Elia Maria 
Airoldi. Le lettere e la denuncia, conservati da don Dossi, si trovano per 
lo più nei volumi di padre Erasmo Perniola (Testimonianze a padre Monti 
e Le origini: Luigi Monti, Dossi e Pezzini), e integralmente nei tre volumi 
«Sotto la Stella del Mattino», ormai molto difficili da reperire. In Testimo-
nianze a padre Monti Perniola pubblica anche un altro racconto parallelo 
al “… preludio”, gli Appunti riferentesi al Padre Luigi Maria Monti, da me 
scritti per averli appresi dal suo stesso discorso. Anni 1825-1852 di fratel 
Serafino Banfi.
Altre testimonianze si trovano in Anni di dura prova di Cesare Vegetti e 
Ambrogio Giussani, testo anch’esso difficile da trovare; la testimonian-
za di Giussani è edita anche nel secondo volume di «Sotto la Stella del 
Mattino». I documenti dell’arresto e del processo del 1851 sono oggi per-
duti, per quel che ne sappiamo distrutti quando l’archivio del Tribunale 
di Desio fu bombardato nella Seconda Guerra Mondiale. Fortunatamente 
erano stati pubblicati nel 1933 da Filippo Meda, nell’articolo La “Com-
pagnia dei Frati” in Brianza perseguita come Società Segreta, altro testo 
incredibilmente difficile da reperire.
In Appendice ripubblichiamo integralmente l’articolo di Meda, e un 
brevissimo estratto dai documenti di Dossi non pubblicato da Perniola.

Per la storia di Bovisio Masciago ci si è basati su Il paese ritrovato, che 
ha il pregio di pubblicare alcuni documenti del comune. Ulteriori fonti 
potrebbero emergere dall’Archivio Storico del Comune, ma purtroppo 
le condizioni in cui versa sono critiche. L’inadeguata conservazione dei 
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documenti ne mette gravemente a rischio la conservazione, e di fatto ne 
impedisce la consultazione. Sarebbe opportuno intervenire con urgenza, 
per restituire alla cittadinanza una parte importante della propria storia 
e permettere ad altre voci come quella di Monti di riemergere.




